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Introduzione

Vi saluto con tutto il cuore. Siamo fortunati, come è stato detto nella Presentazione: un “gruppo” che incomincia un cammino di aggiornamento e un gruppo di sorelle che ha terminato; quindi c’è una buona porzione della “Famiglia Scalabriniana”.

Vi ringrazio di essere qui e di fare festa con noi. Per voi è recuperare il senso del carisma da cui è scaturita la vostra famiglia. Per me è la speranza di imparare a diventare vescovo, a essere vescovo così come il Signore vuole, come Scalabrini ha realizzato con una generosità immensa.

E credo il messaggio di Scalabrini sia particolarmente significativo perché il mondo in cui viviamo è un mondo di migrazioni sempre crescenti. Si pensava in Italia che le migrazioni appartenessero ad una epoca ormai superata, in realtà cambia la fisionomia ma il problema c’è e cresce e diventa sempre più impegnativo. E per la nostra Chiesa rispondere a queste sfide del mondo contemporaneo è questione di fedeltà al Signore. E speriamo che Scalabrini ci aiuti a ritrovare l’entusiasmo e la gioia dell’annuncio del Vangelo e della Carità in queste situazioni rinnovate.
Siate quindi benvenuti, non c’è bisogno che ve lo dica che questa è casa vostra, che Piacenza è luogo dove dovete sentirvi davvero a vostro agio, e che sentiste la vicinanza di tutta la Chiesa piacentina con riconoscenza ed affetto.

Chiediamo il perdono dei nostri peccati perché l’Eucaristia che celebriamo possa operare la trasformazione del nostro cuore, dei nostri sentimenti.
Omelia
‑ I ‑
L’amore universale
1. L’amore del Signore si rivolge a Israele ma attraverso Israele si rivolge a tutti i popoli: è un amore cattolico, universale.

È stupenda la immagine che conclude il Libro di Isaia (cfr. 66 18ss), del Signore che raccoglie insieme popoli e lingue da tutti i punti cardinali: dall’estremo occidente Tarsis, dal cuore dell’Africa Pud, poi dalla zona intorno al Mar Nero fino ad arrivare alle isole del Mediterraneo; quindi popoli e lingue diverse. A tutti viene annunciata la gloria di Dio, e tutti possono vedere questa gloria. La Gloria chiaramente è la bellezza e la santità di Dio 
. Ed è significativo che questa bellezza e santità di Dio siano donati a tutti gli uomini, a tutti i popoli.
Vuole dire evidentemente che quella Elezione 
 che costituisce il cuore della storia della salvezza, non è una elezione particolarista: il Signore ha chiamato Abramo, ha benedetto la sua discendenza, ma gli ha anche detto:

«In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12, 3).

E vuole dire che l’amore del Signore si rivolge a Israele ma attraverso Israele si rivolge a tutti i popoli: è un amore cattolico, universale 
.
2. Il problema del confronto tra le culture diventa anche un problema di confronto all’interno della cultura, di ogni cultura, della nostra cultura Occidentale.
Il sogno… Un sogno che siamo chiamati a nutrire ancora noi, oggi, spettatori, come dicevo, di quegli spostamenti di grande masse di popolazione, da un paese all’altro, da un continente all’altro, da una cultura all’altra. Quindi siamo anche testimoni di tutta una serie di problemi che questi spostamenti producono: sospetti o paure o tensioni, difficoltà di entrare in una cultura diversa, di integrarsi… sono sotto gli occhi di tutti. Quelle malattie che nascono da questa difficoltà di dialogo e di comunione, da quella tragica del terrorismo a quelle delle guerre, delle guerriglie… e dei contrasti diversi.
È vero che per fortuna ci sono anche molte esperienze positive di comunione e di fraternità.

Però non c’è dubbio che il problema è significativo e ci sfida a trovare una risposta.
Un problema che è anche più evidente per altri aspetti, perché non solo facciamo fatica a dialogare tra culture diverse ‑ facciamo fatica a dialogare in profondità con l’islam o con le culture indiane, ecc.; ma anche all’interno della nostra cultura, anche all’interno della tradizione dell’Occidente facciamo fatica a dialogare. Abbiamo una cultura antica con delle radici chiarissime, nella cultura greca - romana, poi nella cultura cristiana, poi con tutti gli apporti che vengono dall’ebraismo o che vengono anche dal confronto con l’islam. Attraverso secoli l’Occidente ha prodotto una sua cultura. Eppure, oggi di fronte a problemi fondamentali, come i problemi della vita, della società, e della famiglia, facciamo una fatica grande anche oggi. Non solo abbiamo opinioni diverse, ma facciamo fatica a confrontarle, le contrapponiamo una all’altra senza riuscire a renderci conto di dove e perché abbiamo dei giudizi diversi, in che cosa c’è stato una deformazione o perlomeno un cambiamento del cammino della nostra storia. Sono gli interessi che ci dividono… sono abitudini mentali che non riusciamo a sviluppare e a chiarire… sono dati diversi a cui stiamo attenti.
Insomma, il problema del confronto tra le culture diventa anche un problema di confronto all’interno della cultura, di ogni cultura, della nostra cultura Occidentale.

‑ II ‑ 
Amore della comunità cristiana

1. Se le culture riusciranno a dialogare, sarà anzitutto per un impulso di amore nel cuore dell’uomo che lo porta a volere la vita dell’altro, e il bene dell’altro, e la gioia dell’altro.
Chiaramente bisognerà trovare qualche strumento di confronto. Bisognerà che le persone che hanno capacità di rifletterci, dal punto di vista della cultura, ci aiutino a capire che cosa sta succedendo e che cosa è successo. Ma certamente rimane fondamentale, per il cammino che abbiamo davanti, quello che ci ha insegnato San Giovanni nella seconda lettura, quando dice:
«[13]Fratelli, non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. [14]Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli» (1 Gv 3, 13).

Attenzione, l’affermazione è grossa: «siamo passati dalla morte alla vita», quindi ci trovavamo in una condizione di morte; da questa condizione siamo stati tirati fuori attraverso il passaggio all’amore fraterno. Chi ci ha tirati fuori? Dice san Giovanni:
«[16]Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3, 16).

Siamo stati cavati fuori dalla nostra condizione di “odio”, e quindi di morte, dall’amore preveniente e creativo del Signore, dal fatto che Gesù Cristo ci ha cercato e ha dato la sua vita per noi. Questo dà origine ad un movimento nuovo di sentimenti e di pensieri e di desideri e di orientamenti di vita che vanno nella direzione dell’amore.
Ed è di questo che abbiamo bisogno. Se le culture riusciranno a dialogare sarà certamente per uno sforzo intellettuale che dobbiamo fare: per conoscerci, per verificare i fondamenti di motivazione di ogni affermazione o di ogni abitudine. Ma se le culture riusciranno a dialogare, sarà anzitutto per un impulso di amore nel cuore dell’uomo che lo porta a volere la vita dell’altro, e il bene dell’altro, e la gioia dell’altro. Al di fuori di questo impulso il futuro diventa oscuro e tenebroso. Perché la percezione del nostro egoismo, e soprattutto la percezione delle nostre paure, ce le abbiamo chiarissime. E dove ci sono delle paure è difficile che riesca a fiorire la comunione. Bisogna che le paure siano sciolte; e non ci sono idee capaci di sciogliere le paure, ma c’è solo la forza dell’amore.
2. L’amore è anzitutto una perfezione della persona che ama.

Qualcuno però potrebbe lamentarsi con San Giovanni, perché dice che “dobbiamo amare i fratelli”, e quindi un amore che si sviluppa all’interno della comunità cristiana, quello di cui parla San Giovanni. E il discorso diventa: ma allora torniamo indietro? Perdiamo la dimensione della universalità, della Cattolicità? Ci chiudiamo nell’amore delle nostre comunità e nella gioia di volerci bene noi?

Evidentemente no! No, per un motivo molto semplice: l’amore non è un atteggiamento o una scelta che nasca esclusivamente dalla persona che amiamo. L’amore è anzitutto una perfezione della persona che ama. Quando una persona impara ad amare, è lei che diventa più umana e più ricca e più matura. E quando una persona è diventata così, ama tutti, il suo amore si apre a tutti, senza limiti.

Voglio dire, se una persona è buona, tratta bene tutti; e amare è esattamente questo: l’amore è una perfezione del soggetto. Non è che io amo quando trovo la persona adatta, la persona simpatica; anche questo, è chiaro che se c’è una persona simpatica faccio meno fatica a volere bene. Ma l’amore non nasce dalla persona simpatica che incontro. L’amore nasce dalla qualità del mio cuore, dalla qualità dei miei desideri e delle mie decisioni. E quando questa qualità è buona, l’amore viene fuori verso tutti.

3. La comunità cristiana è un luogo concreto dove si elabora la capacità di amare, dove le persone imparano ad amarsi a vicenda.

Però è vero che questo amore verso tutti si sviluppa in concreto in relazioni limitate e piccole. Noi abbiamo imparato ad amare in famiglia, perché quel rapporto privilegiato con la mamma e con il papà e con la sorella o il fratello, quell’amore è quel rapporto lì ci ha liberato dalle paure e ci ha reso capaci di amare, anche oltre la famiglia.
Per questo, dice San Giovanni: la comunità cristiana è un luogo concreto dove si elabora la capacità di amare, dove le persone imparano ad amarsi a vicenda. E se imparano, e se questa arte è stata imparata davvero, evidentemente dopo questa arte viene usata in tutti i rapporti che si stabiliscono, con le persone vicine o con le perone lontane.

‑ III ‑
L’amore del Pastore
1. Dove c’è l’amore di Cristo visibile, lì nasce l’amore fraterno, e dove nasce l’amore fraterno lì si apre la possibilità e la capacità di amare tutti gli uomini e tutte le culture e tutte le esperienze di vita.

E facciamo l’ultimo passo, che è quello del Vangelo, dove il discorso dell’amore fraterno viene ripreso nell’ottica dell’”amore del Pastore”. In una comunità cristiana ci dobbiamo amare gli uni e gli altri a vicenda, perché il Signore ci ha voluto bene. Ma un primo segno di questo amore del Signore per noi è esattamente la presenza del “pastore”. Se in una comunità cristiana il pastore è quello che dice il Vangelo ‑ cioè uno che «offre la vita per le pecore» (Gv 10, 11.15) ‑, quel “pastore” diventa il segno visibile concreto materiale carnale dell’amore di Cristo. E dove c’è questo amore di Cristo visibile, lì nasce l’amore fraterno, e dove nasce l’amore fraterno lì si apre la possibilità e la capacità di amare tutti gli uomini e tutte le culture e tutte le esperienze di vita.
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Allora, queste tre dimensioni si uniscono:

1) Amore universale.

2) Amore della comunità cristiana.

3) Amore del Pastore che dona la vita per le pecore.
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‑ IV ‑
Il Beato G.B. Scalabrini
Scalabrini è grande per questo:

· è grande perché ha vissuto un amore universale,
· lo ha concretizzato in una Chiesa concreta,
· e per questa Chiesa e per tutti gli uomini, come “buon pastore”, ha donato la vita.
Io gli chiedo questo:

· Che insegni a me a essere Pastore secondo il cuore di Gesù,

· Che insegni alla nostra comunità cristiana a vivere l’amore fraterno dando la vita gli uni per gli altri. Dando la vita gli uni per gli altri… non c’è un altro modo di vivere l’amore fraterno. Non è un amore romantico o un amore semplicemente gradevole di atmosfera, ma è un dare la vita, quindi qualche cosa che costa, ma dobbiamo passare di lì: che le nostre comunità imparino a vivere l’amore fraterno.

· E imparando a vivere l’amore fraterno, sappiano amare con un cuore buono tutte le persone, tutte le situazioni umane dove c’è una libertà, dove c’è qualcuno che il Signore ha amato e pensato da sempre, e per il quale il Signore ha donato la sua vita.
· Io questo lo auguro anche agli Scalabriniani e alle Scalabriniane: che possano nel mondo intero portare quell’amore che hanno sperimentato nella loro famiglia, quell’amore che hanno ricevuto dal loro Fondatore e padre.
* Cv. Documento rilevato come amanuense dal registratore, scritto in uno stile parlato e in una forma didattica e con riferimenti biblici, ma non rivisto dall’autore.

� Gloria. Nell’AT, si chiama così la manifestazione radiante e maestosa della presenza di Dio (Es 33, 8�23). Con l’Incarnazione, la gloria del Figlio di Dio è già stata rivelata in questa vita (Gv 1, 14), una gloria che ha raggiunto la sua pienezza nella sua morte e risurrezione (Gv 17, 1.4�5). Come gli angeli (Lc 2, 14), anche gli uomini sono chiamati a dare gloria e lode a Dio (Lc 17, 18; At 12, 23).


� Elezione. È la libera scelta da parte di Dio di individui e di gruppi. Nell’AT, Israele era consapevole di essere “il popolo eletto” di Dio (Dt 4, 32�40; Is 41, 8�16). Una nuova comunità di credenti si riunì attraverso la libera scelta di Cristo (Gv 15, 1�17). Nella Bibbia, l’assegnazione che Dio, di sua iniziativa, fa di una missione a una determinata persona. Sono famose le grandi elezioni, che vanno costituendo la trama nello sviluppo della storia della salvezza; elezione di un popolo, di *Abramo, di *Giacobbe, di *Mosè, di *Davide, di *Samuele, di ognuno dei profeti, di *Giovanni Battista, di *Maria, dei dodici… L’eletto può accettare o rifiutare l’elezione o realizzare indegnamente la missione per la quale è stato eletto, come fu il caso, ad esempio, di Saul.


� Cattolicità. (Greco = Universale). Il carattere universale della Chiesa vera e indivisa che riunisce in un unico Popolo di Dio uomini di differenti razze, lingue e culture (cf LG 13).
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